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• i ROMl Il segreto di Stato, 
stando ai 'proclami* di An-
dreotti, e stato tolto da tempo. 
Eppure alla commissione Stra-. 
gi I documenti «chiave» su Gla
dio non sono stati ancora tra
smessi. San Maculo è stata 
sommersa da una valanga di 
promessi.-, ma l'accordo Cia-
Sllar del 19S6 e gli altri alti im
portanti sulla «rete clandestina 
di resistenza» non sono mai ar
rivati. E Gualtieri ha perso la 
pazienza. -Il governo - ha dello 
il senatore repubblicano • deve 
dirci entro la settimana se in
tende darci la documentazio
ne su Gkidio, oppure se inten
de opporre il segreto di Stato. 
Se non si avranno notizie al 
più presti, a nome della com
missione, chiederò il sequestro 
di questi documenti». Nel caso 
il governo intendesse opporre 
il segreto la commissione, ha 
aggiunto Gualtieri, aprirebbe 
•una contestazione formale». 
Un atto «forte» per impedire 
che finquielante vicenda Gla
dio (unti storia sulla quale i 
chiarirne iti sono solo alle pn-
me fasi) possa essere relegata 
ai margini, complice anche la 
grande attenzione rivolta in 
questo periodo alla guerra del 
Golfo. Insomma, si vogliono 
impedire le tentazioni di colo
ro che vogliono scrivere la pa
rola «fine- su una storia che si 6 
appena cominciata a delinea
re. 

Ieri a San Maculo sono stati 
ascoltati i generali Antonio 
Podda. ex vice-capo del Sld, e 
Giovanni Battista Russo, segre
tario dell'ammiraglio Henke, 
capo del servizio segreto. Il te
nia era quello della manipola
zione dei nastri su cui erano 
registrate le dichiarazioni degli 
ufficiali interrogati sul «piano 
solo» del generale De Lorenzo. 
Dplla testimonianza di Podda 

,. è.emerso che i nastri non ri
guardavano soltanto le audi-

- zioni effettuate dalla commi»-
; , sione Lombardi ma anche da 
'< quella prisiedura dal generale 

Beotchini. Quelle lestimonlan-
,' ' «e. In realtà, erano verbalizza-

tema nessuna trascrizione in-
'• tegrale dei nastri era stata fatta. 

Su questa aspetto sono al lavo
ra i periti che devono accertare 
se I nastri furono manipolati o 
meno. 

Sempre l'ex capo del Sid, 
nel corso dell'audizione di ieri, 
ha confermato quanto già del
lo ar magistrato di Venezia., 
Gladio, aveva sostenuto Pod-

• da. era una struttura ami-sovie
tica per quanto riguarda l'e
sterno e anti-Pci per l'interno. Il 
generale, però, ha voluto pre
cisare meglio la sua afferma-
ztone. -Non siamo ridicoli • ha 
detto - 600 scalcinati contro 

;' un'invasione? La struttura ser-
.. viva a contrastare si il rischio di 
,' invasioni ma soprattutto possi-
• , bili gravi disordini, conseguen-
.'- za di una pressione sul confine 
- orientale». La conferma che 

, Gladio era usata per fini inter-
1 ni • • 

L'«Italsanità», società pubblica 
lancia l'operazione ville per anziani 
Rette da quattro-sei milioni al mese 
Perplessità e proteste sul business 

«Sono state favorite imprese amiche» 
dice Castagnetta, sinistra de 
L'ombra di un fedele andreottiano: 
il re delle terme Ciarrapico 

Affari d'oro sulla terza età 
Nasce il «vecchietto business» all'ombra delle Parte
cipazioni Statali. Ci pensa «Italsanità» (gruppo «Iri-
tecna»), che ha affittato decine di residence in tutta 
Italia. Un affare da 70 miliardi, ma solo per le impre
se private. Gli anziani, infatti, dovranno pagare rette 
che vanno da quattro a sei milioni. Una interroga
zione parlamentare di Pierluigi Castagnetti, sinistra 
de, solleva il caso. Affari anche con Ciarrapico. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Il problema degli 
anziani e risolto: parola delle 
Partecipazioni Statali. Presto, 
infatti, i nostri «vecchietti» po
tranno alloggiare in comodis
simi residence dislocali un pò 
in tutto il paese, da Firenze a 
Roma a Napoli, fino alle coste 
della Sardegna. C'è solo un 
pìccolo problema: gli ultrascv 
santenni dovranno pagare una 
retta mensile che oscilla dai 

Suattro ai sei milioni di lire. 
on proprio, quindi, una cosa 

alla portata dei nostri pensio

nali «socialk Autori del «vec
chietto business» sono i vertici 
di «Italsanità», l'ultima creatura 
deH'«lritecna». la nuovissima -
holding per l'impiantistica 
pubblica. Partecipazioni Stata-
ii, miliardi e affari e soprattutto 
presidenze e consigli di ammi- ' 
nistrazionc: tutti rigorosamen
te lottizzati. «Italsanità», infatti, 
viene partorita dall'ltalstat del 
•fanfaniano storico» Ettore Ber-, 
nabei, ma il suo amministrato
re delegato t un andreottiano 

doc: Ugo Benedetti. Un passa
to sempre ai vertici delle azien
de pubbliche, con Italsanità' 
( IS miliardi di capitale socia
le) , Benedetti promette di rivo
luzionare l'assistenza agli an
ziani. «Un grande affare, per il 
paese e per le aziende pubbli
che», dicono con eccessiva en
fasi all' Ufficio pubbliche rela
zioni dell'llalstal. Ma 11 grande 
aliare, afferma il deputato de
mocristiano Pierluigi Casta
gnetti, lo fanno soprattutto le 
società destinatarie del ben 18 
contratti di litio dei residence. 
Quei contratti, spiega l'espo
nente demitlano in una inter
rogazione parlamentare ai mi
nistri della Sanità e delle Parte- ' 
cipazioni Statali, «sono stati fir
mati dall'amministratore dele
gato dottor Benedetti, pur pri
vo di delega, e solo 
successivamente ponati a rati-

' fica dell'organo consiliare». Un 
business da 70 miliardi, senza 
che siano chiari, aggiunge Ca
stagnetti. «i criteri adottati nella 

determinazione dei canoni di 
fitto». All'ltalstat tacciono, ma 
fanno intendere, senza tanti 
complimenti, che «quell'inter
rogazione è solo una "mano-
vrctta"». Ma l'onorevole demo
cristiano, emiliano di razza, è 
tenace e sanguigno ed incalza. 
Vuole sapere «quali eventuali 
intermediazioni» siano state at
tivate per stipulare I contratti. 
•Castagnetti dice cose non ve
re: e lutto regolare», è la rispo
sta stizzata di Benedetti. «Qual
cuno - aggiunge - vuole met
tere il bastone tra le ruote ad 
un progetto industriale che 
prevede, nel girodi quattro an
ni, la sistemazione di lOmila 
anziani». I contratti esistono? Il 
manager di «Italsanità» tcntcn- -
na, poi ammette che sono sta
te «acquisite strutture da priva
ti». Per quale cifra? «Settanta 

, miliardi, ma potranno essere 
di più nei prossimi anni». , 
- intanto, l'interrogazione di 

Castagnetti ha già smosso le 
acque. Da indiscrezioni rac-

Al processo di Catania ascoltato il giudice Falcone 

Costa indagava sugli appalti 
Dove sono i suoi dossier? 
Al processo per l'omicidio Costa, ha deposto ieri 
Giovanni Falcone. A proposito dei collegamenti con 
l'inchiesta Mattarella ha affermato di non poter dire 
nulla e che tra poco verrà depositata la requisitoria. : 
La parte civile insiste sulla richiesta di indagini avan
zata da Costa a proposito di imprese legate agli Spa
tola e agli lnzerillo. «Che fine hanno fatto quegli in
cartamenti?», chiede l'avvocato Zupo. 

DAL NOSTRO INVIATO * ,, 
NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA. Un foglietto 
quasi fllegibile, sperduto in 
mezzo a migliaia di documenti 
processuali. Secondo i difen
sori di parte civile la verità sul 
delitto Costa è scritta anche II. 
su quel pezzo di carta che l'av
vocato Zupo adesso mostra in 
aula, alla prima sezione della 
corte.di assise di Catania. Se
duto davanti al dottor Salluzzo. 
il presidente delle assise, Gio
vanni Falcone si volta indietro 
ad ascoltare. Viene sentito in 
qualità di testimone. All'epoca 
dell'omicidio era giudice 
istruttore presso il tribunale di 
Palermo. Di Costa dice tra l'al
tro che 'l'attività della procura 
fu molto più incisiva fin da 
quando si insediò». Zupo legge 
in aula quel documento. Con
ferma che Ira il maggio e il giu
gno dcll'80, fu proprio Costa a 

chiedere espressamente al co
lonnello Pascucci, della Guar
dia di finanza, di compiere in
dagini patrimoniali nei con-

1 fronti di alcune società edilizie 
> legate ai clan mafiosi degli' 
, Spatola e degli lnzerillo. Quel, 
; loglfo'Un primo anello. Alla fi

ne della catena, un'altro delit
to eccellente: quello di Pier-
santi Malta rella. Proprio sull'o
micidio del presidente della 
Regione siciliana voleva far lu
ce Costa prima di essere am
mazzato. Falcone, di Mattarel
la non parla. «Non posso riferi
re nulla - dichiara alla Corte -
sono uno dei procuratori che 
si è occupato di quel processo 
e quanto prima verrà deposita
ta la requisitoria». E sul conte
nuto di quel foglietto? Sui risul
tati di quelle Indagini? Falcone 
non può nspondere. È il presi

dente della Cole che adesso 
non lo fa parlare. Si oppone al
ia domanda dei difensori di 
parte civile e lo fa mettere a 
verbale. «Ci interessa fino ad 
un certo punto un processo 
fatto al palo del commando 
che uccise Costi-, sbotta pole
mico l'awocaro Zupo. Per lui, 
non è cosi che si possono ri
cercare i mandati del primo , 
omicidio «eccellente» siciliano ' 
del quale, dopo dieci anni, si 
sta celebrando il processo 

firesso il tribunale di Catania, 
mpulati? Uno soltanto. Salva

tore lnzerillo, classe 19S7. Ap
punto: il presunto, palo del 
commando. Dietro di lui? Una 
coltre di nebbia che non si riu
scirà forse a diradare. In quel 
documento letto da Zupo? La 
richiesta, avanzata da Costa al
la Guardia di finanza, di ap
profonditi accertamenti sul
l'assetto societario e patrimo
niale delle sei .ditte convolte 
nell'inchiesta Mattarella, quel
le che vinsero gli appalti delle 
scuole di Palermo. Alcune era
no collegate di lettamente alle 
famiglie mafiosi; degli Spatola 
e degli lnzerillo. Il procuratore 
della Repubblica di Palermo 
chiese indagini sui possibili so- ' 
ci occulti di quelle società, sul
la loro attività, sui loro intrecci. 
Il colonnello Pascucci si mise 
subito al lavoro. Poi fu minac

ciato, alla fine fu trasferito 
d'autorità. Quintali di docu
menti: cosi definirà, prima di 
essere a sua volta ucciso, Roc
co Chinnici, I risultati di quelle 
ricerche. Che fine hanno fatto? 
«Non se ne sa più nulla» - dice 
l'avvocato Zupo. Per lui Costa 
era interessato soprattutto a 
scoprire cosa c'era dietro la 

, facciata delle imprese che ave
vano vinto gli appalti delle 
scuole palermitane, a cercare 
Il il possibile movente del delit
to Matlarella». Insomma: il rap
porto sui SS era solo la punta 
dell'iceberg il cui fondo il pro
curatore di Palermo aveva co
minciato a scandagliare. E Fal
cone conferma che e'* un col
legamento tra il «rapporto sul 
55» contro i-clan degli Spatola 
e degli lnzerillo e l'omicidio 
Costa. E che questo rafforza le 
ipotesi che rimandano al rici
claggio del denaro sporco, al 
rapporto tra malia e finanza e, 
anche, alla stessa presenza di' 
Michele Sindona in Sicilia. Ma 
su quelle indagini della Guar
dia di finanza il mistero però ri
mane. Se ne riparlerà ancora 
nelle prossime udienze. Oggi, 
intanto, davanti alla Corte, sie
derà Giusto Sclocchitano. il so
stituto che scaricò pubblica
mente su Costa la responsabi
lità degli arresti del 5 maggio 
del 1980. 

colte Ieri, si è saputoche i verti
ci Iritecna intendono al più 
presto «fare eh arezza» sulle 
operazioni avvia e dalla socie
tà «Italsanità». Li stessa chie
sta, in una letica riscrvatissi-
ma inviata il 21 gennaio scorso 
all'ammlnistratoie dellcgato 
dell'lrilccna, da uno dei vice 
presidenti di «lu.lsanilà» (l'al
tro fi l'onorevole Franco Com
passo), il professor Paolo Ar-
barello. Il professore, insegna 
alla seconda cattedra di medi
cina sociale delti Sapienza, è 
un critico feroce della gestione 
•Italsanità». «Tutta l'operazione 
residence è dubbia, e non è 
stata decisa dal consiglio di 
amministrazione Da quando 
siamo stati nom nati ci siamo 
riuniti una sola volta: siamo 
ancora al "caro amico.."». «Ar-
barello? In consiglio di ammi
nistrazione si comporta in un 
modo e nei conldoi in un al
tro», risponde Benedetti, che 
promette un dossier sulle atti
vità della socieU nel quale ci 

saranno i nomi delle imprese 
che hanno messo a disposizio
ne i residence. Per il momento, 
la bufera non si placa, e tra gli 
affari di «Italsanità», spunta an
che il nome dell'Imprenditore 
ciociaro Giuseppe Ciarrapico. 
Il re andreottiano della acque 
minerali, rivela il quotidiano 
MI, ha firmato un contratto con 
•Italsanità» per la gestione di 
Villa Irma, una casa di cura del 
suo impero. Un affare miliar
dario, che il «Ciarra» ha utiliza
to come garanzia per ottenere 
un finanziamento di 48 miliar
di dal Crediop. Una mano ad 
un caro amico di Andreotti. 
senza dimenticare I parenti 
stretti di Bemabci. L'-ltalsani-
tà«. infatti, ha firmato un con
tratto di consulenza con il 
•Centro di promozione e svi
luppo dell'assistenza geriatri-
ca», diretto dal professor Pier 
Ugo Carbonin. Assistente del 
professore è Roberto Bemabci, 
figliolo del mega presidente 
dell'Ita Istat Ettore. 

Giovanni Falcone 

Il Csm trasferisce Falcone 
ma boccia la promozione :. 

• • ROMA. Da «ri Giovanni 
Falcone non è più, un magi
strato «in servizio» ma un alto 
funzionario del Ministero di 
Grazia e Giustizia. Il Csm ha 
approvato (con le sole asten
sioni di due con; Iglieri di Uni-
cosi) la collocazione fuori 
ruolo del giudice antimafia. 
L'ultimo si al trasferimento a 
Roma dì Giovanni Falcone 
non è però incondizionato. Al 
giudice è stata in (alti negata la 
promozione a 'presidente di 
sezione di Cassazione, il titolo 
di magistrato corrispondente 

al posto che occuperà nella 
pubblica ' amministrazione. 
L'ultimo «dispetto» al giudice 
che in tutto il mondo ci invi
diano? Al Csm giurano di no. 
Il congelamento dell'attribu
zione delle funzioni a Falcone 
è dovuto ad un contenzioso 
aperto da tempo. Il Csm ritie
ne che i titoli richiesti dal mi
nistero di Grazia e Giustizia 
per Giovanni Falcone vadano 
attribuiti solo ai giudici che 
stanno davvero nelle aule di 
giustizia e non a quelli distac-. 
cati. 

Processo 
a Gigi Sabani 
per oltraggio 
aggravato 

Uno strascico giudiziario per Gigi Sabani (nella foto), 
accusato di oltraggio aggravato a pubblico ufficiale. L'e
pisodio avvenne nel giugno del 1988, ali'interno dell'ae
roporto di Cagliari. Il popolare presentatore televisivo è 
stato assolto in primo grado. Il prossimo 6 marzo si svol
gerà dunbque il processo d'appello, dopo il ricorso pre
sentato dalla procura generale contro la prima senten
za. L'accusa di oltraggio aggravato è dovuta alla frase 
che Gigi Sabani avrebbe pronunciato, rivolgendosi ad 
un finanziere dell'aeroporto cagliaritano: «In questo 
modo avete mandato in galera Enzo Tortora". Il presen
tatore era stato fermato per un controllo. Durante il pro
cesso in pretura, disse di non aver detto quelle parole, 
ma soltanto: «Cosa vogliono fare, un altro caso Torto
ra?". Il pretore lo assolse, perchè il «fatto non costituisce 
reato». 

Sardegna 
Rischio-aids 
per infermiere 
punto da ago 

Una trasfusione movimen
tata, con la paziente che si 
agita in preda ad un a crisi 
nervosa e l'ago che punge 
un infermiere. L'incidente, 
verificatosi ieri mattina in 

_ _ 1 ^ ^ ^ ^ ^ ^ - ^ ^ ^ — un centro di assistenza per 
handicappati a Carbonia 

(Cagliari), rischia di avere conseguenze gravissime: la 
paziente che ha subito la trasfusione è infatti un'handi
cappala sieropositiva. Per l'infermiere è iniziata un'an
gosciante attesa. Della «vittima» si conosce soltanto l'e
tà, 25 anni. A provocare la pericolosa puntura sarebbe 
stata un'handicappata mentale, che avrebbe contratto 
a sua volta il virus dell'Aids, durante una delle periodi
che trasfusioni cui viene sottoposta per motivi di salute. 
L'infermiere sarebbe stato punto accidentalmente, 
mentre tentava di reintrodurre l'ago, che la paziente 
aveva sfilato all'improvviso, in preda ad una crisi di ner-

Papa Wojtyla 
tra filo spinato 
Le nuove monete 
del Vaticano 

Papa Wojtyla mentre cam
mina, superando •barrie
re» di filo spinato, sullo 
sfondo lontano della basi
lica di San Pietro. E l'im
magine che compare sulle 

mmmmmmmmmmmmmmm^mm monete vaticane d'argen
to da mille lire, che saran

no emesse il 21 marzo, per il dodicesimo anno di ponti
ficato di Giovanni Paolo 11. Realizzata dallo scultore An
gelo Canevari, la moneta da mille lire è quella di valore 
più alto, in una serie di sette, tutte ispirate al tema «Cri
stianesimo ed Europa». Nelle altre monete, rune in ac-
monital. sono raffigurati: i santi Cirillo e Melodie ( 500 
lire) e Benedetto (100 lire), tutti i patroni di Europa, la 
vergine Maria (200 lire), una porta spalancata con la 
croce sullo sfondo (50 lire), un vescovo di rito latino ed 
uno di rito orientale (20 lire), gli apostoli Pietro e Paolo 
che si abbracciano (10 lire). Le sette monete, coniata 
dalla zecca dello Stato italiano, saranno messe in vendi
ta al prezzo di 32mila lire, presso gli sportelli dell'ufficio 
filatelico e numismatico pontificio. 

Discoteche 
Regione Emilia 
chiede incontro 
con il governo ; 

Un incontro urgente sul 
problema degli orari delle 
discoteche. L'assessore al 
Commercio e - Industria 
della Regione Emilia-Ro
magna lo ha chiesto, ieri 
mattina, al sottosegretario 

, alla presidenza del Consi
glio, Nino Cristofori. L'incontro dovrebbe avvenire il 13 
marzo (quando si riuniranno tutti i sindaci della regio
n e ) . Servirebbe, secondo l'assessore regionale, «a illu
strare la difficile situazione in cui si trova l'Emilia-Roma
gna per l'applicazione del decreto, che fissa i criteri per 
gli orari di apertura e chiusura dei locali di intratteni
mento e svago». «Dopo l'applicazione del decreto da 
parte della Regione - ha aggiunto l'assessore -si è aperta 
una fase di forti tensioni». 

Giuseppe VITTORI 

Scuola 
Si studierà 
«educazione 
ambientale» 
••ROMA A scuola si studie
rà'anche educazione ambien
tale. Non come materia auto
noma - hanno spiegato, pre
sentando il progetto, i ministri 
della Pubblica istruzione, Ge
rardo Bianco, e dell'Ambiente. 
Giorgio Ruffolo - , perché «è un 
fenomeno trasversale che per
corre tutte le discipline e si In
serisce nel quadre dell'ordina
mento scolastico esistente». Il 
progetto, per il quale sono stati 
stanziati per quest'anno 6 mi
liardi e 200 milioni, compren
de la costituzione di un centro 
nazionale di documentazione 
ambientale e di un archivio dei 
progetti di educazione am
bientale, la creazione di centri 
perla ricerca e la metodologia, 
l'utilizzo del personale delle 
scuole percorsi di formazione 
presso le università e i centri, la 
realizzazione di materiale di
dattico e di trasmissioni Rai di 
educazione ambientale. Il mi
nistro Bianco ha anche annun
ciato che sono stati messi a 
punto i nuovi programmi pre
visti dalle riforma della scuola 
elementare approvata nei me
si scorsi, per la cui piena attua
zione sarebbero necessari cir
ca ri 5.000 nuovi maestri. Dal 
mese prossimo, comunque -
ha assicurato il ministro - do
vrebbero essere immessi in 
ruolo settemila insegnanti pre
cari compresi nell'apposita 
graduatoria nazionale. 

Da ieri lo Stato ha messo a disposizione di Michele Greco auto blindate e poliziotti armati 
E il figlio del boss raccomanda ai giornalisti di scrivere di suo padre «con giustizia» . . _ , . . • . 

Ora il «papa» ha anche la scorta 
Michele Greco è tornato a casa sua, a Ciaculli, tra fa
miliari e amici. Giuseppe - il figlio - ha invitato i croni
sti a scrivere di suo padre «con giustizia». 11 telefono ha 
squillato in continuazione: in tanti non hanno voluto 
mancare all'appuntamento del grande boss di Cosa 
nostra finalmente libero. E da ieri il «papa» ha anche 
una scorta. Lo Stato gliel'ha messa a disposizione per 
permettergli di girare indisturbato per Palermo. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
SAVERIO LODATO 

••PALERMO. Verrebbe da 
dire che le risorse dello Slato 
nella lotta contro la mafia so
no infinite. Chi avrebbe mai 
immaginato, appena qual
che giorno fa. che Michele 
Greco dopo aver risalito la 
china . della detenzione 
avrebbe conosciuto il brivido 
delle auto di scorta tutte per 
lui? Incredibile, ma autenti
co. Da ieri, il papa di Cosa 
nostra può scorazzare per le 
vie di Palermo con il suo se
guito di angeli custodi con 
giubbotto antiproiettile e ar
mati di Berelta d'ordinanza. 
Sarà per i brutti segnali di fu
mo che provengono dal pia
neta mafia e che annunciano 
tempesta. Sara perché il boss 
in questi cinque anni trascor
si dietro le sbarre 6 diventato 
una star di prima grandezza. 
Sarà perché al papa sono sta
ti fatti tanti sgarbi con la siste
matica eliminazione dei suoi 
uomini più fedeli. Sia come 
sia, da ieri Michele Greco è 
considerato una personalità 

a rìschio. E come tale merite
vole di quelle attenzioni blin
date e no che in una città al
quanto turbolenta come Pa- ' 
lermo sono riservate ai rap
presentanti della nomenkla-
tura. Uscendo dal carcere Mi- ' 
chele Greco aveva definito 
•eccezionale» l'accoglienza 
dei giornalisti e dei fotograti. 
Ma non è letteralmente 
•straordinario» il corteo di au- -
to di Stato costrette a non ' 
perdere di vista l'autista di fa
miglia? Il papa può davvero 
correre qualche pericolo ora 
che le recenti alleanze di ma
fia rischiano di essere travol
te da nuovi cicloni militari e 
dalla prelesa di tanti boss, 
piccoli e g-andi, di tornare ad 
esercitare il loro dominio sul 
territorio dopo anni di forza
ta disoccupazione. La vicen
da merita comunque di esse
re segnalata, emblematica 
come è del grado di schizo
frenia delle istituzioni in lotta 
contro la mafia. Diciamola 
alla buona: i mafiosi vengo-

Michele, Greco, detto il «papa» all'uscita del carcere palermitano 

no liberati, anche se condan
nati all'ergastolo, poi vengo
no accompagnati a fare 
shopping, nel terrore che 
fuggano o vengano importu
nati. Ma di vicende sintomati
che, in questo day after del
l'antimafia, se ne registrano 
più di una. 

Dunque: a Palermo, ogni 

mafioso liberato grazie al co
siddetto trattamento Carne-

• vale è stato preso in conse-, 
gna da un paio di agenti del
la squadra mobile. Niente a 
che vedere con il classico pe-

' dtnamento da telefilm con il 
poliziotto che scruta il suo 
uomo attraverso il buco nel 
giornale: in questo caso, in

fatti, pedinato e Dedinatore si 
sono preventivamente pre
sentati: «La infoimo - hanno 
detto più o meno gli agenti -
che sono stato incaricato di 
seguirla in tutti i suoi sposta
menti. È meglio metterci 
d'accordo e non complicarci 
la vita a vicenda*. Boss e pic
ciotti, vinta la naturale ntro-
sia verso tutti gli sbirri, hanno 
fatto buon viso .1 cattivo gio
co. E si sono messi in cammi
no, uno davanti e gli altri die
tro. Fatti pochi passi, i primi 
problemi. I mafiosi sono uo
mini di rispetto, e a Palermo, 
chi li incontra e li conosce, li 
saluta: «Ciao Tolò, tutto a po
sto? Si sta facendo una bella 
passeggiata? Mi saluti tanto 
la sua signora». Scattano gli 
agenti: «Documenti prego». E ' 
i malcapitati sono stati pun
tualmente identificati. In altre 
parole, chiunque in queste 
ore si rivolge ad un mafioso, 
o incontrandole per caso, o 
peggio se lo Va a cercare, si 
espone al rischio di noie bu- -
rocratiche non indifferenti. 

Altro esempic:'un mafioso 
esce di casa a cavalcioni sul 
suo motorino, annuncia agli 
agenti di essere diretto dal-

, l'avvocato, e gli agenti lo in-
' formano che lei seguiranno 

sin 11. Il mafioso a questo 
punto chiede ur passaggio a 
bordo della volante. Lequi-

' paggio - ovviamente - non 
può accettare. Il mafioso al-

" bra s'impegna ad andare 
piano per evitarti di perdere il 
contatto con i suoi pedinalo-

ri. Gli agenti accompagnano 
il mafioso all'interno dello 
studio legale. Non si fermano 
neanche di fronte alla porta. 
Imbarazzo, stupore, e anche 
gU avvocati vengono scheda
ti. Qualcuno protesta e cac
cia via tutti, l'assistito e i suoi 
accompagnatori. La scena, 
naturalmente con qualche 
variante, si è ripetuta in una 
mezza dozzina di studi lega
li. Com'è noto, la legge limita 
l'ingresso delle Ione dell'or
dine negli studi, al punto che 
anche una perquisizione re
golarmente disposta può es-

1 sere eseguita solo alla pre
senza del procuratore capo 

' della Repubblica. 
Naturalmente i penalisti 

palermitani non hanno gra
dito. E con bella (orma, e le 
dovute maniere, una loro de
legazione, guidata da Orazio 

' Campo, presidente della ca
mera penale, si è recata ieri 
mattina dal procuratore ca-

' pò Pietro Giammanco, per 
un esame «sereno» della si
tuazione. Il procuratore ha 
telefonato al questore. Ci so
no stati chianmenti, spiega
zioni, inevitabili richieste di 

' approfondimento, tutti si so
no scusati con lutt;. Quel che 

' accadrà si vedrà nei prossimi 
giorni. Se gli avvocati piango
no i medici non ridono. Alcu
ni di loro sono stati identifi
cati al capezzale di quei boss 
particolarmente cagionevoli. 
Ora i medici preferiscono im
partire le loro ricette per tele
fono. , , 

Scarcerazioni fedii 

L'allarme dei magistrati: 
«Presto potrebbero usare 
anche i boss catanesi» 

. WALTER RIZZO 

M CATANIA. Anche a Cata
nia potrebbero aprirsi le porte 
del carcere di massima sicu
rezza per lasciare uscire boss e 
gregari di Cosa nostra. L'allar
me é scattato nei giorni scorsi: 
entro la seconda decade di 
marzo scadrebbero i termini di 
custodia cautelare per nume
rosi imputati del maxiprocesso 
contro la mafia del «triangolo 
della morte» che si estende tra i 
comuni di Adrano, Paterno e 
Biancavilla. 

Potrebbero uscire per primi i 
killer per i quali non e stala 
emessa un'imputazione di ca
rattere associativo. Entro il 20 
di marzo uscirebbero dal car
cere i primi gregari, i protago
nisti dei gruppi di fuoco degli 
anni '80. Successivamente po
trebbe toccare a boss del cali
bro di Giuseppe Allcruzzo e 
Giuseppe Pelfegnti, ex pentiti, 
ora nentrati a pieno titolo, do
po una clamorosa ritrattazio
ne, nelle file dei rispettivi clan. 

Tra i cento imputati del ma
xiprocesso dunque si è accesa 
la speranza di vedere spalan
cale le porte del carcere, ma a 
Catania, precisano i magistrati 
del pool antimafia, la situazio
ne è sensibilmente diversa ri
spetto a quella del maxipro-
ecsso di Palermo. La Corte, 

Srcsieduta dal giudice Alfredo 
urasl, ha infatti emesso un'or

dinanza di proroga dei termini 
di custodia cautelare, appli
cando, al contrario di quanto 
avvenuto a Palermo, l'articolo 
304 del codice di procedura 
penale che prevede il «conge
lamento» del periodo del di

battimento dal calcolo dei 
tempi di carcerazione: una 
norma che vale solo per I reati 
di tipo associativo e per il traffi
co di stupefacenti. Ma anche 
questa precauzione potrebbe 
non bastare. Alla fine di mar
zo, quando i difensori presen
teranno le istanze di scarcera
zione, si porrà il problema del
l'interpretazione della norma 
del codice di procedura. I di
fensori, infatti, ritengono che si 
debbano escludere dal calcolo 
dei tempi di custodia cautelare 
solo i giorni di effettiva udien
za; di avviso diverso sono i rap
presentanti della pubblica ac
cusa che, invece, ritengono 
non doversi conteggiare nel 

' calcolo tulio il periodo del di-
. battimento. 

É facile, a questo punto, 
pensare che la vicenda finirà 

, sul tavolo della prima sezione 
della Corte di cassazione, pre
sieduta da Corrado Carnevale, 

' alla quale spetterà l'ultima pa
rola. Allarmati i commenti dei 

- magistrati. «L'eventuale scar
cerazione di alcuni boss cata
nesi - ha commentato il pro
curatore aggiunto Mario Bu- ' 
sacca - potrebbe comportare 
una ripresa dell'attività crimi
nale*. Duro il commento del 
sostituto procuratore Carmelo 
Petralia, che sostenne l'accusa 
al maxiprocesso: «Indubbia
mente, con il ritomo in liberta 
di alcuni boss, gli equilibri che 
si sono instaurati nei gruppi 
criminali della provincia ver
rebbero a saltare - dice il ma
gistrato -, le conseguenze e fa
cile prevederle». 
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l'Unità 
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